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Nel confronto tra fede e ragione
Il genio di san Paolo
di Juan Manuel de Prada

La commemorazione di questo Anno paolino dovrebbe servirci da stimolo per riflettere su uno dei
tratti più distintivi e geniali di san Paolo, l'impulso di universalismo che presto sarebbe divenuto un
elemento costitutivo della fede in Gesù Cristo. Un universalismo che, oltre a dare compimento alla
missione che Gesù aveva affidato ai suoi discepoli, avrebbe definito l'orientamento innovatore del
cristianesimo come religione che incorpora nel suo patrimonio culturale la sapienza pagana.
Questa assimilazione culturale trasforma il cristianesimo, fin dai suoi inizi, in una religione diversa
da qualsiasi altra:  poiché mentre le altre religioni stabiliscono che la loro identità si deve costituire
negando l'eredità culturale che le precede, il cristianesimo comprese, grazie al genio paolino, che
la  vocazione  universale  della  nuova  fede  esigeva  di  introdursi  nelle  strutture  culturali,
amministrative e giuridiche della sua epoca; non per sincretizzarsi con esse ma per trasformarle
radicalmente dal di dentro. E questa illuminazione geniale di san Paolo - che senza dubbio fu
illuminazione dello Spirito - deve servire da vigorosa ispirazione per noi cattolici di oggi, spesso
tentati di arroccarci contro un mondo ostile.
San Paolo, nato a Tarso di Cilicia, in seno a una famiglia ebrea, fu anche cittadino romano; e
questa condizione o status giuridico lo aiutò a comprendere che la vocazione di universalità del
cristianesimo si sarebbe realizzata pienamente solo se fosse riuscita a introdursi nelle strutture
dell'Impero padrone del  mondo.  Introdursi  per  beneficiare della  sua vasta eredità  culturale;
introdursi, anche, per lavare dal di dentro la sua corruzione. Il cristianesimo non sarebbe riuscito a
essere quello che in effetti fu se non avesse fatto proprie le lingue di Roma; e se non avesse
adottato le sue leggi, per poi umanizzarle, fondando un diritto nuovo, penetrato dalla vertiginosa
idea di redenzione personale che apporta il Vangelo. I cristiani avrebbero potuto accontentarsi di
rimanere ai margini di Roma, come dei senza patria che celebrano i propri riti nella clandestinità.
Addentrandosi nella bocca del lupo, armati solo della fiaccola della fede, rischiarono di perire tra le
sue fauci; ma alla fine provocarono un incendio più duraturo dei monumenti di Roma.
Di quale potente lega era fabbricato quell'uomo che sconvolse per sempre il corso della storia?
Sappiamo che nella  formazione culturale di  san Paolo si  amalgamavano elementi  ebraici  e
ellenistici.  Possedeva una esauriente conoscenza della  lingua greca,  nutrita  dalla  Scrittura



secondo  la  versione  dei  Settanta.  Si  distingueva  però  anche  per  una  conoscenza  affatto
superficiale dei  miti  greci,  come pure dei  loro filosofi  e poeti:   basta leggere il  suo discorso
nell'Areopago di Atene per renderci conto della sua solida cultura classica. E anche, naturalmente,
del  modus  operandi  della  sua  missione  evangelizzatrice:   san  Paolo  inizia  il  suo  discorso
apportando riflessioni nelle quali pagani e cristiani potevano convergere, fondandosi anche su
citazioni di filosofi; lo conclude però con l'annuncio del Giudizio Finale, pietra dello scandalo per i
suoi ascoltatori - fra i quali, a quanto sappiamo, si contavano alcuni filosofi epicurei e stoici - che
potevano accettare l'immortalità dell'anima, ma non la resurrezione della carne. Quel gruppo di
filosofi probabilmente si sciolse prendendo san Paolo per matto; tuttavia, di ritorno a casa, mentre
rimuginavano sulle parole che avevano appena ascoltato, forse riuscirono a scoprire che i principi
sui quali si fondava il discorso di san Paolo si potevano cogliere attraverso la ragione. E questi
principi assimilabili da un pagano che affiorano nel discorso dell'Areopago sono gli stessi che san
Paolo incorpora nelle sue epistole:  la possibilità di conoscere Dio attraverso la sua Creazione, la
presenza di una legge naturale iscritta nel cuore dell'uomo, la sottomissione alla volontà di Dio
come frutto della nostra filiazione divina. Principi sui quali in seguito san Paolo erigeva il suo
portentoso edificio cristologico. Mettiamoci nei panni di quei filosofi pagani che ascoltarono san
Paolo.  Come  non  sentirsi  interpellati  da  una  predicazione  che  univa,  in  un  modo  così
misteriosamente soggiogante, principi che la ragione poteva accettare con tesi che esigevano il
concorso di  una nuova fede? Come non sentirsi  interpellato da questo Mistero che rendeva
congruente ciò che ascoltavano e ciò che la mera intelligenza non permetteva loro di penetrare?
E, nel cercare di approfondire quel Mistero, come non aprirsi agli orizzonti inediti di libertà e di
speranza di cui Cristo era portatore?
Così accadde allora; e il  genio paolino ci insegna che può continuare ad accadere ora. A un
patrizio romano come Filemone non doveva sembrare più strano concedere la libertà al suo
schiavo  Onesimo,  accogliendolo  come un  "fratello  carissimo"  nel  Signore,  di  quanto  deve
sembrare a un uomo del nostro tempo - ad esempio - aborrire l'aborto. Se il genio paolino riuscì a
far sì che un patrizio romano rinunciasse al diritto di proprietà su un altro uomo che le leggi gli
riconoscevano, perché noi non possiamo far sì che gli uomini della nostra epoca recuperino il
concetto di sacralità della vita umana, per quanto le leggi della nostra epoca sembrino averlo
dimenticato? Per farlo, dovremo usare parole che risultino intelligibili agli uomini del nostro tempo;
e così riusciremo, come a suo tempo riuscì il genio paolino, a minare dal di dentro una cultura che
si è allontanata da Dio, senza arroccarci contro di essa.
Dobbiamo tornare a predicare in questa società neopagana che Dio si è fatto uomo; non per
innalzarsi su un trono, ma per partecipare ai limiti umani, per provare le stesse sofferenze degli
uomini, per accompagnarli nel loro cammino terreno. E, facendosi uomo, Dio ha fatto sì che la vita
umana, ogni vita umana, divenisse sacra. San Paolo riuscì a farsi capire dagli uomini del suo
tempo; e così trasformò in realtà la missione insostituibile che noi cristiani abbiamo nel mondo,
descritta con parole sublimi nella Lettera a Diogneto:  "Come è l'anima nel corpo, così nel mondo
sono i cristiani (...) L'anima è racchiusa nel corpo, ma essa sostiene il corpo; anche i cristiani sono
nel mondo come in una prigione, ma essi sostengono il mondo (...) Dio li ha messi in un posto tale
che ad essi non è lecito abbandonare".
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Arroccarsi contro il mondo equivale ad abbandonare il posto che Dio ci ha assegnato. Il genio
paolino ci insegna che possiamo continuare a essere l'anima del mondo, senza rinunciare ai nostri
principi e senza rinnegare la nostra essenza.
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